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Nel primo incontro del gruppo di lettura (15 novembre) ci 
presenteremo, inizieremo a conoscere in generale i 5 libri 
e i 5 scrittori che incontreremo durante l’anno, 
discuteremo dei benefici connessi alla lettura, alla 
scrittura e alla loro condivisione. Nel corso dei 5 incontri 
successivi ci confronteremo sul libro letto nel mese 
precedente, ognuno sarà invitato a esprimere il suo punto 
di vista personale, lo scambio di pareri differenti è proprio 
ciò che rende così ricco e proficuo un gruppo di lettura, 
tutti i pareri saranno accolti senza alcun giudizio, non ce 
n’è uno giusto o uno sbagliato! Vi inviterò di volta in volta, 
in base al tema trattato dal libro, a provare a scrivere 
qualcosa, anche di molto breve, ispirato alla nostra 
lettura. Ciò che scriverete potrà essere inviato a me per 
essere condiviso in forma anonima, o potrà essere letto 
da voi stessi durante l’incontro. Alla fine del corso le 
nostre produzioni scritte potranno essere riunite in un 
libretto per ricordarci del percorso compiuto tutti insieme 
durante l’anno. Anche chi non se la sentirà di scrivere, 
ovviamente, sarà invitato a esporre qualsiasi tipo di 
pensiero, riflessione o aneddoto abbia voglia di 
condividere. Lo scopo è passare una giornata al mese 
piacevole, nella quale metteremo in comune il piacere 
della lettura, della scoperta dell’altro e di sé stessi; la 
lettura è un patrimonio che, a differenza di molti altri, 
dividendolo tra più persone non diminuisce, ma, al 
contrario, si moltiplica.  

Durante gli incontri saranno presenti stuzzichini dolci e 
salati!  

I 5 libri (racconti autobiografici): 

1. Haruki Murakami – Abbandonare un gatto  

Nei suoi romanzi e racconti Murakami ha creato 

un'infinità di mondi, e ne ha svelato ogni segreto ai 

lettori. Ma c'è una dimensione in cui la sua penna 

non si è quasi mai avventurata: la sua vita. Con 

"Abbandonare un gatto", Murakami scrive per la 

prima volta della sua famiglia, e in particolare di 

suo padre. Ne nasce un ritratto toccante, il 

racconto sincero del «figlio qualunque di un uomo 

qualunque». E forse proprio per questo speciale. 

76 pagine 



2. Annie Ernaux – Guarda le luci, amore mio 

«Raccontare la vita»: è questo il nome della 

collana per la quale nel 2012 l’editore francese 

Seuil chiede un libro ad Annie Ernaux. Senza 

esitazioni, l’autrice sceglie di portare alla luce uno 

spazio ignorato dalla letteratura, eppure 

formidabile specchio della realtà sociale: 

l’ipermercato. Ne nasce dunque un diario, in cui 

Ernaux registra per un anno le proprie regolari 

visite al «suo» Auchan annotando le contraddizioni 

e le ritualità ma anche le insospettate tenerezze di 

quel tempio del consumo. Da questa «libera 

rassegna di osservazioni» condotta tra una corsia 

e l’altra - con in mano la lista della spesa -, a 

contatto con le scintillanti montagne di merci della 

grande distribuzione, prende vita “Guarda le luci, 

amore mio”, una riflessione narrativa capace di 

mostrarci da un’angolazione inedita uno dei teatri 

segreti del nostro vivere collettivo.  
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3. Francesco Piccolo – Momenti di trascurabile 

felicità  

Possono esistere felicità trascurabili? Come 

chiamare quei piaceri intensi e volatili che 

punteggiano le nostre giornate, accendendone i 

minuti come fiammiferi nel buio? Sei in coda al 

supermercato in attesa del tuo turno, magari sei 

bloccato nel traffico, oppure aspetti che la tua 

ragazza esca dal camerino di un negozio 

d'abbigliamento. Quando all'improvviso la realtà 

intorno a te sembra convergere in un solo punto, e 

lo fa brillare. E allora capisci di averne appena 

incontrato uno. I momenti di trascurabile felicità 

funzionano così: possono annidarsi ovunque, 

pronti a pioverti in testa e farti aprire gli occhi su 

qualcosa che fino a un attimo prima non avevi 

considerato. Per farti scoprire, ad esempio, quant'è 

preziosa quella manciata di giorni d'agosto in cui 

tutti vanno in vacanza e tu rimani da solo in città. 

Quale interesse morboso ti spinge a chiuderti a 

chiave nei bagni delle case in cui non sei mai stato 

e curiosare su tutti i prodotti che usano. A metà 

strada tra "Mi ricordo" di Perec e le implacabili 



leggi di Murphy, Francesco Piccolo mette a nudo i 

piaceri più inconfessabili, i tic, le debolezze con le 

quali tutti noi dobbiamo fare i conti. Pagina dopo 

pagina, momento dopo momento, si finisce col 

venire travolti da un'ondata di divertimento, 

intelligenza e stupore. L'autore raccoglie, cataloga 

e fa sue le mille epifanie che sbocciano a ogni 

angolo di strada. Perché solo riducendo a spicchi 

la realtà si riesce ad afferrare per la coda il senso 

profondo della vita  
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4. Nora Ephron – Il collo mi fa impazzire  

Per capire quanti anni ha una sequoia bisogna 

tagliare il tronco e contare gli anelli. Se la sequoia 

avesse un collo non ce ne sarebbe bisogno. Odio 

la gente che sostiene - protesta Nora Ephron - che 

invecchiare è bello, che si diventa saggi e si 

capisce quali sono le cose importanti. Ci si ribella, 

ci si deve ribellare all'immagine contraffatta di sé 

che appare nello specchio. Anche perché dal collo 

all'anima il passo è breve. Invecchiare non è roba 

da rammolliti, diceva Bette Davis, e Nora Ephron 

lo dimostra con un senso dell'umorismo 

impagabile e con l'aggiunta: "tanto più se sei una 

donna". Una donna alle prese con i problemi della 

"manutenzione" (fitness-tinte-massaggi),  

angustiate dall'ombrosa adolescenza dei figli, che 

poi se ne vanno lasciando un nido vuoto in cui 

gioie e problemi finiscono, ma la preoccupazione è 

per sempre, atterrite dalla scomparsa delle amiche 

più care, duro memento mori, in un universo che 

continua a considerarla solo una vaga eventualità. 

Parlare dell'età incerta compresa fra la maturità e 

la senilità, e farlo con tanta caustica sincerità e allo 

stesso tempo con la leggerezza dell'umorismo, 

non è impresa da poco.  
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5. Gabriele Romagnoli – Solo bagaglio a mano  

Non ingombrare, non essere ingombranti: è l'unica 

prospettiva che si possa contare fra quelle 

positive, efficaci, forse anche moralmente e 

politicamente buone. Gabriele Romagnoli ha avuto 



modo di pensarci in Corea, mentre era 

virtualmente morto, chiuso in una cassa di legno, 

per un bizzarro rito-esperimento. Nel silenzio 

claustrofobico di quella bara, con addosso solo 

una vestaglia senza tasche (perché, come si dice 

a Napoli, "l'ultimo vestito è senza tasche"), 

arrivano le storie, le riflessioni, i pensieri ossessivi 

che hanno a che fare con la moderazione. Il 

bagaglio a mano, per esempio. Un bagaglio che 

chiede l'indispensabile, e dunque, chiedendo di 

scegliere, mette in moto una critica del possibile. 

Un bagaglio che impone di selezionare un vestito 

multiuso, un accessorio funzionale, persino un 

colore non invadente. Il bagaglio del grande 

viaggiatore diventa metafora di un modello di 

esistenza che vede nel "perdere" una forma di 

ricchezza, che sollecita l'affrancamento dai 

bisogni, che non teme la privazione del "senza". 

Anche di fronte alle più torve minacce del mondo, 

la leggerezza di sapersi slegato dalla dipendenza 

tutta occidentale della "pesantezza" del corpo, e 

da ciò che a essa si accompagna, diventa 

un'ipotesi di salvezza. Viaggiare leggeri. Essere 

leggeri. Vivere leggeri. Gabriele Romagnoli centra 

uno dei temi decisivi della società contemporanea 

e della sopravvivenza globale e scrive una delle 

sue opere più saporite, il racconto di una rinascita, 

di un risveglio.  
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